PARROCCHIA REGINA PACIS – GELA

Introduzione alla Lettera di Pietro 

Preghiera iniziale
Signore, ti ringrazio perché mi chiami ancora una volta alla tua presenza e mi inviti all'incontro con te. 

Tu mi metti davanti la tua Parola, quella che hai ispirato ai tuoi profeti e ai tuoi Apostoli, 

per​ché sia lampada ai miei passi e luce sul mio cammino.

Manda il tuo Spirito in me perché possa accoglierla con semplicità e umiltà di cuore, 

perché lasci che mi guidi alla sco​perta di tutta intera la verità su di Te e su di me, 

e perché le per​metta di trasformare la mia vita.

Fa', o Signore, che non ti opponga resistenza; che la tua Parola penetri in me come spada a due tagli; 

che il mio cuore sia aperto; che il mio occhio non si chiuda; che il mio orecchio non si volga altrove, 

ma che mi dedichi totalmente a questo ascolto.

O Padre santo, tu sei luce e vita: apri i miei occhi e il mio cuore 

perché io possa penetrare e comprendere la tua Parola e perché le permetta di diventare luce 

che orienta le scelte della mia vita di credente. 
Amen                                                         

Dalla prima lettera di Pietro 1,1
Pietro, apostolo di Gesù Cristo, ai fedeli dispersi nel Ponto, nella Galazia, nella Cappadòcia, nell'Asia e nella Bitinia, eletti secondo la prescienza di Dio Padre, mediante la santificazione dello Spirito, per obbedire a Gesù Cristo e per essere aspersi del suo sangue: grazia e pace a voi in abbondanza. 
Parola di Dio.
Pausa per la riflessione in silenzio

Le  sette lettere del N. T., che non sono di Paolo, furono ben presto raccolte in una sola collezione, nonostante la loro origine diversa: una di S. Giacomo, una di san Giuda, due di san Pietro, tre di San Giovanni. Il titolo molto antico di “cattoliche”  deriva forse dal fatto che la maggior parte di esse non è indirizzata a comunità o a persone particolari, ma riguardano piuttosto i cristiani in generale.  Due lettere cattoliche si presentano come scritte da san Pietro. La prima, che nell'indirizzo iniziale porta il nome del principe degli apostoli (1,1), è stata accolta senza discussione fin dagli inizi della chiesa: utilizzata probabilmente da Clemente di Roma e certamente da Policarpo, è attribuita esplicitamente a san Pietro a partire da Ireneo. L'apostolo scrive da Roma (Babilonia, 5,13), dove si trova con Marco che chiama «suo figlio». Benché siamo molto poco informati sulla fine della sua vita, una tradizione assai sicura lo fa effettivamente venire nella capitale dell'impero, dove morì martire sotto Nerone (64 o 67?). La 1 Pt si rivolge ai cristiani della «diaspora», precisando i nomi di cinque province (1,1), che praticamente rappresentano l'insieme dell'Asia Minore. Ciò che dice del loro passato (1,14.18; 2,9s; 4,3) suggerisce che essi sono convertiti dal paganesimo, benché non sia esclusa la presenza tra loro di giudeo-cristiani. Perciò scrive loro in greco. E se questo greco, semplice ma corretto e armonioso, sembra di troppo buona qualità per il pescatore galileo, noi conosciamo il nome del discepolo-segretario che ha potuto assisterlo nella redazione: Silvano (5,12), che comunemente è identificato con l'antico compagno di Paolo (At 15,22+). Lo scopo di questa lettera è di sostenere la fede dei suoi destinatari in mezzo alle prove che li assalgono. Qualcuno ha voluto vedervi persecuzioni ufficiali come quelle di Domiziano o anche di Traiano, cosa che farebbe supporre un periodo molto posteriore a san Pietro. Ma le allusioni della lettera non autorizza​no nulla di simile. Si tratta piuttosto di angherie private, ingiurie e calunnie che la purezza di vita dei convertiti attira loro addosso da parte di coloro le cui sregolatezze essi hanno abbandonato (2,12; 3,16; 4,432-16). Un'altra difficoltà è stata sollevata contro l'autenticità della lettera: l'uso considerevole che sembra fare di altri scritti del NT, soprattutto Gc, Rm, Ef ciò sorprende, tanto più che il Vangelo sembra poco utilizzato. Però anche le reminiscenze evangeliche sono numerose, pur restando discrete; se fossero più evidenziate, si sarebbe portati a dire che uno pseudonimo ha cercato di farsi passare per Pietro. Quanto ai contatti con Giacomo e Paolo, non devono essere esagerati. Nessun tema specificamente paolino (valore transitorio della legge giudaica, corpo di Cristo ecc.) appare nella lettera. E molti di quelli che vengono considerati «paolini», in quanto noti soprattutto attraverso le lettere di Paolo, di fatto sono patrimonio comune della prima teologia cristiana (valore redentore della morte di Cristo, fede e battesimo, ecc.). I lavori della critica ammettono l'esistenza di formulari di catechesi primitive o florilegi di testi dell'AT, che hanno potuto essere utilizzati parallelamente dai diversi scritti in causa, senza che ci sia tra di loro una dipendenza diretta. Se nondimeno resta un certo numero di casi precisi in cui 1 Pt sembra ispirarsi realmente a Rm o a Ef, ciò può essere ammesso senza rifiutarne l'autenticità: san Pietro non possedeva la forza teologica di san Paolo e ha potuto ricorrere agli scritti di quest'ultimo, soprattutto quando si rivolge​va, come in questo caso, a circoli di influsso paolino. Non bisogna dimenticare nemmeno che il suo segretario Silvano era discepolo dei due apostoli. Infine è giusto segnalare, accanto a queste affinità paoline, le interdipendenze che alcuni interpreti hanno creduto di scoprire tra 1 Pt e altri scritti di ambiente petrino, come il secondo Vangelo o i discorsi di Pietro negli Atti. La lettera dovrebbe essere anteriore alla morte di Pietro, 64 0 67, benché Silvano possa averla completata qualche anno più tardi, seguendo le sue direttive e sotto la sua autorità. Questo sarebbe anche probabile se fosse verificato che la lettera è composita e che combina diversi frammenti, tra i quali un'omelia di origine battesimale (1,13-4,11). Ma tali ipotesi non possono oltrepassare il livello della congettura. Di portata essenzialmente pratica, questo scritto contiene anche una apprezzabile ricchezza dottrinale. Vi si trova un meraviglioso riassunto della teologia cristiana comune all'epoca apostolica, un calore commovente nella sua semplicità. Una delle idee fonda​mentali verte sulla coraggiosa sopportazione delle prove, avendo il Cristo per modello (2,21-25; 3,18; 4,1): come Lui, i cristiani devono soffrire con pazienza, felici se le loro tribolazioni derivano dalla loro fede e dalla loro condotta santa (2,19s; 3,14; 4,12-19; 5, 9), opponendo al male solo il bene, la carità, l'obbedien​za ai pubblici poteri (2,13-17) e la dolcezza verso tutti (3,8-17; 4,7​11.19). Un passo difficile è stato diversamente interpretato dagli esegeti (3.19s; cf. 4,6) a seconda che hanno visto, nella «predicazio​ne» del Cristo, un annunzio di salvezza o di castigo e che hanno riconosciuto, negli «spiriti in prigione», o gli empi morti al tempo del diluvio o gli angeli decaduti della tradizione biblica e apocalittica. Questo gesto di Gesù, in ogni modo, è posto al momento della sua morte e costituisce uno dei principali luoghi teologici del dogma sulla discesa di Cristo agli inferi. Non c'è dubbio che anche la seconda lettera si presenta come scritta da san Pietro. L'apostolo non soltanto si nomina nell'indi​rizzo (1,1), ma fa anche allusione all'annunzio di Gesù circa la sua morte (1,14) e dice che è stato testimone della trasfigurazione (1,16-18). Inoltre fa allusione a una prima lettera (3,1) che non può essere che la 1 Pt. Se scrive una seconda volta agli stessi lettori, lo fa con un duplice disegno: metterli in guardia contro i falsi dottori (c 2) e rispondere all'inquietudine causata dal ritardo della parusia (c 3). A rigor di termini, questa inquietudine e questi falsi dottori possono essere esistiti sin dalla fine della vita di san Pietro. Ma vi sono altre considerazioni che mettono in forse l'autenticità della lettera e suggeriscono una data più tardiva. La lingua ha notevoli differenze rispetto a 1 Pt. Tutto il c 2 riprende, liberamente ma chiaramente, la lettera di Giuda. La raccolta delle lettere di Paolo sembra già formata (3,1ss). Il gruppo apostolico è messo sullo stesso piano del gruppo profetico e l'autore parla come se non ne facesse parte (3,2). Queste difficoltà autorizzano dubbi che si sono manifestati fin dall'antichità. Non solo l'uso della lettera non è attestato con certezza prima del III sec., ma, in più, alcuni la rigettavano, come ci testimoniano Origene, Eusebio e Girolamo. Anche molti critici moderni si rifiutano di attribuirla a san Pietro ed è difficile dar loro torto. Ma se un discepolo posteriore si è coperto dell'autorità di Pietro, forse aveva qualche diritto a farlo, sia che appartenesse ai circoli che dipendevano dall'apostolo, sia che utilizzasse uno scritto proveniente da lui, adattandolo e completandolo con l'aiuto di Giuda. Questo non significa necessariamente creare un «falso», perché gli antichi avevano idee diverse dalle nostre sulla proprietà letteraria e sulla legittimità della pseudonimia.
 (da “La Bibbia di G.”

Dagli Atti degli Apostoli 2,14….41

Allora Pietro, levatosi in piedi con gli altri Undici, parlò a voce alta così: «Uomini di Giudea, e voi tutti che vi trovate a Gerusalemme, vi sia ben noto questo e fate attenzione alle mie parole: Questi uomini non sono ubriachi come voi sospettate, essendo appena le nove del mattino. Accade invece quello che predisse il profeta Gioele: Negli ultimi giorni, dice il Signore, Io effonderò il mio Spirito sopra ogni persona; i vostri figli e le vostre figlie profeteranno,i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno dei sogni. E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno. Farò prodigi in alto nel cielo e segni in basso(…) Allora chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.  Uomini d'Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nazaret - uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso operò fra di voi per opera sua, come voi ben sapete -, dopo che, secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, fu consegnato a voi, voi l'avete inchiodato sulla croce per mano di empi e l'avete ucciso. Ma Dio lo ha risuscitato, sciogliendolo dalle angosce della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere. Questo Gesù Dio l'ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. Sappia dunque con certezza tutta la casa di Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso!». All'udir tutto questo si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?».  E Pietro disse: «Pentitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per la remissione dei vostri peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo. 
Parola di Dio  









Interventi e dialogo

Preghiera finale
Signore Gesù, Tu non sei semplicemente ritornato alla vita. 

La tua risurrezione è qualcosa dì ben più grande e importante. 

Tu sei diventato il Signore della storia e del cosmo e ora intervieni a favore di ogni uomo e di ogni donna.

Nulla può più trattenerti dal portare a compimento il progetto del Padre.

Avevano tentato di trattenerti ma non ci sono riusciti.

Si erano illusi di averti fermato inchiodandoti mani e piedi al legno di una croce.

Si erano illusi di averti imprigionato in un sepolcro sigillato e affidato alla sorveglianza di alcune guardie.

Ma nulla poteva trattenere la potenza e l'amore di Dio! 

Nulla poteva fermare la tua opera di riconciliazione: tu vuoi fare di noi una sola famiglia. 

Tu vuoi riportare la pace e la giustizia, la fraternità e il perdono su questa terra 

bagnata di troppo sangue, percorsa da troppo odio.

E un giorno i nostri occhi vedranno finalmente portate a compimento tutte le tue promesse. 
Amen

